
L'ECUADOR VOLTA pagina dopo otto

presidenti farfalla in dieci anni. Travolti dagli

scandali, deposti per incapacità e non dai mi-

litari ma da rivolte popolari. Sono gli indios lo

zoccolo duro che ha

permesso a Rafael

Correa di diventare

presidente. Quando i

voticontatihannosuperato lame-
tà, il giovaneeconomistametteas-
sieme il 68,28% contro il 31,7 di
Noboa e la tendenza si conferma
di ora in ora. Non sembrano esser-
ci dubbi sul vincitore anche se Al-
varo Noboa rifiuta di ammettere
la sconfitta, per il momento.
Rafael Correa non è solo la novità
dell'Ecuador, ma l'esempio di co-
mel'AmericaLatinapossa manda-
re in pensione la vecchia classe di-
rigenteperdiventareuncontinen-
te diverso. Ha 43 anni, nessuna
esperienza politica fino a 12 mesi
faquandounodeipresidentiprov-
visori l'ha chiamato al ministero
dell'economia per appena cento
giorni. Un potere lampo che lo
l'ha segnato: «Non posso conti-
nuare a guardare mentre gli eterni
notabili costringono la gente ad
emigrare per allargare i guadagni
diun'élitecosìesiguadapoteresse-
recontata sulleditadiunamano».
Elite di Guayquil, porto sull'Atlan-
ticoecapitale industrialeedecono-
micadelpaese:unquartodegliabi-
tanti dell'Ecuador vive sulla costa.
La Quito delle montagne è solo il
centro burocratico di una politica
traballante. Anche Correa è di
Guayaquil come il miliardario Al-
varo Noboa, 57 anni, latifondista
delle banane e proprietario di 147
aziende dove si fabbrica di tutto:
dallo zucchero, alle gomme d'au-
to, Tv, radio e giornali di proprietà
ocontrollatiattraversorimbalzi so-
cietari. Petrolio, soprattutto. Si è
speso in una campagna elettorale
faraonica rivelando qualità di ora-
tore insospettate in un uomo d'af-
fari meno estroverso nelle altre
due rincorse presidenziali sempre
perdute. Attorno al suo palco si re-
galavanogommedamoto, giocat-
toli ai bimbi, telefonini alle ragaz-
ze,medicine alle famiglie, compu-
ter alle scuole, mentre con la Bib-
bia in mano Noboa giurava di sal-
vare «la patria dal comunismo di
un avventuriero che ha sposato
una straniera e non una bella ra-

gazza ecuadoriana». Nessun pro-
posta; solo retorica gridata.
È vero, Anne Malherbe, moglie di
Correa è belga. Si sono conosciuti
aBruxellesdoveRaffael frequenta-
va l'università alla ricerca di una
specializzazione dopo la laurea in
economia discussa negli Usa. Sarà
un presidente poliglotta: inglese e
francese.Parlaanchequetchuaim-

parato sull'altipia-
no nei mesi dedica-
ti alle missioni so-
ciali di alfabetizza-
zione. E il suo lega-
mecolmondoindi-
geno che pesa con
un dieci per cento

compatto nella contabilità dei vo-
ti, ha rafforzato la candidatura di
un giovanotto senza partito se
non l'appoggio esterno di Allean-
zaPais. Anche coipartiti della sini-
stra mantiene certe distanze: nes-
suna ombra di marxismo, ma cat-
tolicesimoprogressistaenazionali-
smo intelligente. «Manterrò ogni
promessa», ripetevamentrearriva-
vano i risultati.
Le promesse restano impegnative:
non firmerà il Trattato di Libero
Commercio con gli Usa. Non rin-
noverà l'accordo che consente a

Washington una base militare in
Ecuador. Scade nel2009,Correa la
vuol cancellare. Rivedrà i contratti
petroliferi delle aziende nordame-
ricane: due sono state espulse per
aver contrabbandato quantità di
greggio superiori a quelle concor-
date nei contratti. Per il momento
mantiene la dollarizzazione che
sei anni fa ha trasformato il Sucre
ecuadoriano in carta inutile. Per
frenare l'inflazione si compra e si
vende in dollari ecco perché l'ami-
cizia pubblica tra Correa e Chavez
nonèdiventata lasolidarietàesibi-
ta da una parte e dall'altra. La mo-
neta che corre si stampa negli Usa,
ne deve tener conto.
Il suogovernoavràdonneeindige-
ninellapoltronadeiministri.Nes-
sunpoliticodicarriera.Ehagiàan-
nunciato che il parlamento eletto
dove Alianza non conta un solo

deputato non essendosi presenta-
ta alle elezioni legislative; questo
parlamento, sarà sciolto per lascia-
re posto ad un'assemblea costitu-
zionale incaricata di ammoderna-
re la carta magna. Come Chavez,
come Morales, con una differen-
za:permandareacasailparlamen-
to ed aprire nuove elezioni serve
una maggioranza della quale Cor-
rea non dispone. È proprio il vuo-
to sul quale Noboa ha impostato
la campagna elettorale della pau-
ra: «Vi trascinerà nel caos».
Sugli Usa ha promesso poco se
non «il mantenimento di buoni
rapporti con ogni popolo delle
Americhe»,anchesedà prioritàal-
l’integrazione economica del con-
tinente latinoperrafforzare« l'evo-
luzione ormai urgente nei rappor-
ti internazionali». Solo una volta,
si è lasciatoandare «Bush? Un pre-

sidente maldestro», ma le parole
volano e gli affari restano. Per ca-
so, alla vigilia della sua vittoria an-
nunciata, gli Usa hanno informa-
tol'Ecuadordidiversificare l'acqui-
sto di fiori nei paesi asiatici. Ogni
giornopartonodaQuitoedaGua-
yaquil cargo con rose appena sur-
gelate, commercio chesbarca il lu-
nariodimezzomilionedicontadi-
ni, donne e bimbi vivono così.
Domenica tocca a Chavez. Se do-
polavittoriadiCorreasaràconfer-
mato, ilbloccoandinodiventaba-
luardo della sinistra meno tenera,
anche se è difficile immaginare
Correa che sfida i pezzi da novan-
ta di Guayquil. Non ha esperienza
politica, ma è economista raffina-
to: non lo vedremo abbracciato a
Chavezconlacamicia rossa.Prefe-
risce le camicie bianche da vec-
chio studente senza cravatta.

■ di Leonardo Sacchetti

UN PRESIDENTE che
sviene in pubblico mentre
l’esercito, quasi annusando
il vuoto di potere, apre il fuo-

co sui manifestanti. Il presi-
dente, in questo caso, è quello
uscente del Messico, Vicente
Fox,chedopoaverdatomano
libera ai militari si è accasciato
domenica mattina durante
un incontro con i giovani del
suo partito, il conservatore
Pan(Partitod'AzioneNaziona-
le). E nella rivolta di Oaxaca ci
sonoaltri sei morti e200 feriti.
Ormai da sei mesi è in corso
un braccio di ferro tra l'Appo
(l’Assemblea popolare dei po-
poli di Oaxaca) e l'esercito di
Città del Messico, inviato un
mese fa da Fox per «ripristina-
re l'ordine». Ma l'ordine è ben
lungidall'esser stato ripristina-
to.Con l'occupazionemilitare

dello Zocalo (la piazza princi-
pale) della città, i militari pen-
savano di aver azzerato la pro-
testa, nata dalle rivendicazio-
nideimaestridiOaxacamara-
pidamente trasformatasi in
unarivolta toutcourtcontro il
governoconservatore sia loca-
le (in mano al contestatissimo
Ulises Ruiz del Pri, il partito
che per 70 anni ha governato
ilMessico, finoal2000)equel-
lo nazionale (in mano ai pani-
sti, confermaticonlacontesta-
tissimavittoriadiFelipeCalde-
ron su Lopez Obrador lo scor-
so 2 luglio). L'Appo denuncia
decinedi sparizioni e l'esercito
non fa niente per negarlo.
Ed è proprio in questa sorta di
vuoto di potere - con Fox a un
passo dalla fine del mandato e
Calderon ancora dietro le
quinte-cheleviolenzeaOaxa-
ca sono aumentate. Lo sanno
i militari, che sparano ad alzo

zerosuchiunquesiavvicinial-
lo Zocalo, e i militanti dell'Ap-
po. Il loro leader, Flavio Sosa, è
protetto dalle mura dell'Uni-
versità ma il movimento sem-
bra essersi spaccato tra oltran-
zistienegoziatori. «Lasituazio-
ne - ha tuonato Sosa - è ormai
insostenibile». Iprimi,dopola
mattanza di sabato scorso, so-
no accusati anche dal Prd (il
partito di centrosinistra di Lo-
pez Obrador) di aver aperto il
movimento a infiltrati prove-
nienti dai servizi segreti o da
gruppuscoli delle mille guerri-
glie messicane. I negoziatori,

da parte loro, sembrano
schiacciatidalleviolenzeedal-
la mancanza di un referente
nazionale capace di sostenere
una soluzione diplomatica.
Invista delgiuramentodi Cal-
deron come presidente, previ-
sto il primo dicembre in una
blindatissima Città del Messi-
co, il successore di Fox sta pre-
sentandola listadei suoimini-
stri. Molti sono personaggi già
legati al presidente uscente e
altri legatissimi alla destra più
reazionaria:unsegnaledicon-
tinuiamo che, nel campo so-
ciale, sta creando non pochi
dubbi sulla reale volontà del
nuovo governo di risolvere le
questioni che hanno portato
alla sollevazione dell'Appo:di-
scriminazione verso gli in-
dios, scuola pubblica al collas-
so, disoccupazione alle stelle.
Tutti fattori che a Oaxaca toc-
cano le vette più preoccupan-
ti.
Inunsimile scenario, la strate-

giadiLopezObrador - recente-
menteautoproclamatosi«pre-
sidente legittimo» - punta a
screditare l'autorità di Calde-
ron.Aldi làdellamanifestazio-
ne in cui Amlo ha indossato
una falsa fascia presidenziale,
l'ex«sindaco»dellacapitalepa-
re puntare alla costituzione di
un governo ombra. Una novi-
tà per il Messico che viene let-
ta non come un'opposizione
decisa ma come una sfida alla
Costituzione. Inognicaso,an-
che il Prd sembra oscillare tra
chi lo sostiene e chi, anche ri-
spetto alle violenze di Oaxaca,
punti a una forma di opposi-
zione più intransigente nelle
stradeenegli statidellaFedera-
zione.Il rischio,ancheper lasi-
nistra messicana, è di rimane-
re rinchiusa nel suo feudo di
Città del Messico, mentre nel
Sud del Paese la situazione ri-
schia di trasformarsi in una
quotidianabattagliasenzavin-
citori.
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Hugo Chavez:
domenica
vincerò per ko

In Ecuador vince
Correa, l’economista
amico di Chavez
Ha promesso un governo con indigeni
e donne. Non ratificherà i trattati con gli Usa
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Messico, la polizia spara e uccide sei manifestanti
Riesplode la rivolta a Oaxaca. Il presidente uscente Fox sviene a un incontro di partito

Il primo dicembre
sarà insediato
il nuovo presidente
Calderon
delfino di Fox

CARACAS In vantaggio di 20
puntinei sondaggisulle intenzio-
ni di voto, il presidente venezue-
lano, Hugo Chavez, ha chiuso la
campagna elettorale per le presi-
denziali di domenica prossima
conuncomizionell'avenidaBoli-
vardiCaracas, affermando che la
sua rielezione per il terzo manda-
to avverrà per k.o. sull'opposizio-
ne. Vestito di rosso, come le mi-
gliaia di sostenitori che lo hanno
ascoltato per oltre due ore: «Gli
daremo una solenne bastonata
-ha affermato Chavez- Vincere-
mo per knock-out. È già scritto
quello che succederà domenica
prossima -ha aggiunto- Non c'è
postoinVenezuelapernessunal-
tro progetto che non sia quello
della rivoluzione bolivariana». E
con riferimento al candidato alla
presidenza dell'opposizione, Ma-
nuel Rosales, che ha chiuso saba-
to scorso la sua campagna eletto-
rale,Chavez lohadefinito«ilcan-
didato dell'imperialismo».

■ di Maurizio Chierici
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